TRASMISSIONE N°294          
    del 4 febbraio 2014 

Caterina Lucilla Rosina 
                       

“Stereotipi di genere. Seconda parte:
Analisi sulla ricaduta nelle scuole. Ospiti
Nancy – scuola primaria; Elisa – scuola superiore di primo grado;

 Elena – scuola superiore di secondo grado”

SIGLA INIZIALE

INTRODUZIONE Caterina 

BRANO MUSICALE       

CARMEN CONSOLI 


AAA Cercasi      

INTERVENTO Caterina  



BRANO MUSICALE       

      

INTERVENTO




BRANO MUSICALE                

INTERMEZZO




INTERVENTO

SIGLA APPUNTAMENTI: 

BRANO MUSICALE            

SIGLA FINALE

INTRODUZIONE Caterina 

Buonasera a tutte, quella che sta per iniziare è la nostra 294esima trasmissione. Oggi lo studio è parecchio affollato perché ci stiamo accingendo ad iniziare la seconda trasmissione in cui parleremo degli stereotipi di genere. 
Spero ricorderete che nella nostra puntata precedente avevamo iniziato ad affrontare questo tema parlando con Monica Martinelli della case editrice Settenove, una casa editrice dedicata alla prevenzione della discriminazione e della violenza di genere attraverso i libri per ragazzi”.
Bene quest’oggi cercheremo di approfondire ancora di più andando a rendere leggibili le ricadute che si possono evidenziare attraverso l’osservazione diretta degli alunni che giornalmente vivono le nostre scuole. 
Per farlo oggi abbiamo con noi alcune insegnanti con le quali cercheremo di approfondire il tutto passando anche, e soprattutto, attraverso il loro coinvolgimento diretto in quanto, come dicevo prima, sono insegnanti. Ognuna di loro appartiene a ordini di scuola differenti e quest6o speriamo possa permetterci una panoramica un po’ più ampia.   

Direi che per il momento ci possiamo fermare qui, vi ricordiamo che potete inviarci un sms al N°339.85.36.270 oppure potete telefonarci al N°06.49.17.50 fino alle ore 22,00.
Bene, adesso ascoltiamo ora un brano musicale.

Si tratta di 
AAA Cercasi      
 cantato da CARMEN CONSOLI 


 
INTERMEZZO  

Vi ricordiamo che siete all’ascolto di “E’ una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, trasmissione a cura del Coordinamento Lesbiche Romane nell’ambito del Martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.900 MHz. di Radio Onda Rossa. 
Avete la possibilità di ascoltarci in diretta attraverso il sito della radio che è www.ondarossa.info oppure tramite il sito ufficiale del C.L.R. che è www.clrbp.it  
In entrambe i casi basta cliccare sull’icona “in diretta” 

Alcune indicazioni per contattarci:

In radio fino alle 22 allo 06.49.17.50 

Con un sms al numero 3398536270 

Con una e-mail a:  contatti@clrbp.it 

Visitando la nostra pagina FB CLR 

il nostro sito: www.clrbp.it e

Per finire, con una lettera a: CLR presso Casa Internazionale della Donna - Via San Francesco di Sales 1B - 00165 Roma. 

INTERVENTO Caterina


Molti anni fa vinsi un concorso per entrare nella scuola dell’infanzia…che all’epoca si chiamava “scuola materna”.

Materna stava a significare che l’educazione dei giovani virgulti italici avrebbe dovuto essere a pieno appannaggio delle donne…meglio ancora se madri. 
Si dava per scontato che loro, le madri, quotidianamente avrebbero riproposto a scuola, quanto le convenzioni avevano loro trasmesso… anzi…non definivano “scuola” quel luogo pronto a forgiare il carattere dei nuovi germogli.. molto comunemente veniva utilizzato “giardino d’infanzia”, quasi a simboleggiare che le tenere piantine necessitassero di induzioni per germogliare. 
Vere e proprie fucine, antesignane della valorizzazione del prodotto naturale; ma che dico “naturale”, meglio “biologico” come a conferma del fatto che “è così che deve andare!”
 Quindi già il nome dell’ordine scolastico dove avrei insegnato, la diceva lunga su quanto gli stereotipi di genere avessero influito sulla cultura nazionale e su quanto si sperava continuassero ad essere rigenerati di continuo.
Nonostante tutto mi piaceva l’idea di lavorare in quella scuola. Già, “scuola”. Perché io l’ho sempre definita come tale.

Dico nonostante tutto perché mi resi conto che non avrei potuto assolutamente perpetrare il rinnovo di tutti quei concetti a me così distanti… poi, dalle risposte delle bambine e dei bambini, mi resi conto immediatamente che io stessa, col mio modo di essere ed il mio modo di fare, forse non rispecchiavo proprio l’immagine della “maestra” che ognuno di loro aveva in mente.
Ho fatto nascere non pochi dubbi, e lo dico con estrema soddisfazione. Ricordo infatti che nei loro disegni mi raffiguravano tutta trine e merletti, piena di collane, anelli, spille e diademi. 
Quando facevo notare loro che forse quella disegnata sul foglio non assomigliava propriamente a come io ero nella realtà, mi sentivo rispondere “beh…ma tu sei femmina!”.
Continuando io a non vestirmi come una femmina era stato loro insegnato dovesse vestirsi, iniziavano le domande del tipo 
“ma tu… sei maschio o femmina?” 
Alla quale io regolarmente rispondevo

 “naturalmente femmina!”. 
E così si arrivava inevitabilmente alla terza fase che comprendeva molte altre domande del tipo: 

“ma tu hai figli?” …”NO!” 


“Ah, sei solo sposata!” … “NO!” 

“Allora ti sposi tra poco” … “NO!”



“Ho capito, come si chiama il tuo fidanzato?” … “ma io non ho un fidanzato!”
“ah no?!?…ma allora come fai?” … “a fare che?”

“eh…tutto!” … “ma tutto che!”

“per esempio…” 
e solitamente quando si arrivava qui, il discorso si impantanava perché raccontavo spesso delle mie vacanze, dei miei viaggi, dei film visti e delle due gattine siamesi che tenevo in casa… quindi non avevano la possibilità di individuare, essendo senza figli, non sposata e neppure fidanzata, cose per le quali, appartenendo a quella strana categoria di persone, in situazioni “normali” io non avrei potuto accedere. Secondo i loro parametri, io avrei dovuto essere impossibilitata a fare tutto quello che invece facevo.. 
Ma attenzione, questa fase non durava molto…perché una normalizzazione prima o poi la dovevano trovare e, quindi, si arrivava alla quarta fase, questa:
“allora vivi con tua mamma!”. 
Vedevo stamparsi sui loro volti un’espressione di sorpresa mista a sgomento quando, regolarmente, rispondevo con naturalezza “NO! Vivo da sola”

Ma tutta questa situazione che periodicamente si riproponeva fedele a se stessa, mi ha spinto a capire come mai in bambine e bambini così piccoli, fosse tanto normale avere delle categorizzazioni così marcate che certo non lasciavano intravvedere, nel loro futuro, una possibilità di percepire altre strade, diverse da quelle già così nettamente delineate.

Passai molto tempo a leggere con più attenzione il “materiale didattico”, guide comprese, che suggerivano a noi insegnanti tutta una serie di attività che ci avrebbero permesso di far raggiungere agli alunni gli obiettivi. 
Mi accorsi che gli obiettivi, quelli che i  programmi scolastici avevano fissato e che io ero tenuta a far raggiungere, non erano sbagliati di per sé, era solo fuori dalla logica, o quantomeno fuori dalla mia logica, la strategia che ci veniva suggerita per arrivarci.
Questa strategia prevedeva l’utilizzo di favole, filastrocche, recite, canzoni, filmati, poesie, libri e quant’altro nei quali risultava abbastanza evidente, una netta demarcazione tra le cose “da femmina” e quelle da “maschio”.

Questa linea di demarcazione, veniva fatta passare in un modo abbastanza subdolo perché, la rappresentazione del femminile o del maschile, sembrava non essere la cosa più importante che necessitava di essere sottolineata, veniva spacciata soltanto come “il mezzo” che tu dovevi usare e che ti permetteva, però, di fare altro. 
Mi spiego meglio: se un bambino ad esempio per sviluppare la coordinazione occhio/mano doveva, attraverso un esercizio specifico, tracciare una linea con la matita dentro una strada, mi domando quale avrebbe potuto essere mai la necessità di disegnare una scenetta che raffigurava una mamma che doveva apparecchiare… quindi la strada da fare con la matita era dalla dispensa alla tavola… 
oppure perché la scenetta rappresentava un papà con la valigetta che doveva andare al lavoro e quindi la strada da fare con la matita era dalla porta alla machina?
La cosa che mi rattristava di più era l’aver scoperto che anche se io non usavo quelle figure e ne creavo altre, insomma utilizzavo materiale che sceglievo io, molti alunni avevano già assimilato che c’erano cose “da maschio” che sarebbe stato bene che le femmine non facessero e che, al contempo, c’erano cose “da femmina” che i maschi assolutamente era proprio meglio non provassero nemmeno lontanamente a fare. 

Una delle mie attività preferite era provare a scardinare questo stato di cose, non certo perché volevo far entrare in crisi i bambini e le bambine, ma perché secondo me, prospettargli una visione altra, avrebbe garantito, a lungo andare, che nessuno di loro sarebbe più entrato in confusione. 

Ricordo una mamma che un giorno mi disse “non voglio più che mio figlio giochi con le pentoline, se gliele dovesse chiedere ancora… gli offra un pallone” 

Incredibile quanto il perpetrarsi di un concetto distorto di alcuni aspetti della realtà possa diventare deleterio. Deleterio tanto da far credere alle persone, che quella visione suggerita, quella lettura e quella interpretazione della realtà, sia l’unica … la sola normalità possibile.

La distinzione tra ruoli “tipicamente” maschili e femminili, inserisce il concetto di ruolo. Spesso il “ruolo” è condizionato e suggerito da stereotipi, ovvero da rappresentazioni che tendono ad essere trasmesse da una generazione all’altra. 

Il più delle volte, queste credenze risultano essere sia largamente condivise, quanto assolutamente indifferenti alla realtà. 
Gli stereotipi si configurano molto spesso come luoghi comuni e, solitamente, sfociano nei pregiudizi. 
Ho sempre creduto che portare nella scuola questi pregiudizi, avrebbe dato credibilità a certi messaggi contenuti nelle favole (ed in tutto il resto). 
Quando si lanciano messaggi raccontando una favola, i bambini accedono in una dimensione particolare dove si raggiunge il loro immaginario; una sorta di luogo senza tempo, spazio e storia nel quale si dipanano le vicende dei personaggi. 
Le fiabe, quindi, rappresentano situazioni. 
Se queste situazioni vengono semplificate stereotipando le vicissitudini dei personaggi, si delinea una definizione esplicita di “bene” e “male”, immediatamente fruibile, che i bambini assimilano. Assimilano ed interiorizzano, quindi ripropongono.  
Sappiamo che le favole rientrano nella categoria di strumenti per la trasmissione orale della conoscenza e che, molto spesso, questo strumento è stato una vera e propria salvezza per le donne. 

È proprio per questo che ho sempre fatto particolare attenzione quando quella cultura orale tentava di effettuare una riaffermazione dei valori tradizionali e dei “ruoli” passando sull’utilizzo di stereotipi… e poi…avete mai provato ad analizzare le donne delle favole o dei racconti sui libri di testo?
Come scrive Giulia Siviero nel suo articolo che riporta la ricerca fatta sui testi di IV elementare delle principali case editrici italiane dal titolo
Elementari, i libri insegnano a discriminare le donne

Leggo:

“…da un punto di vista quantitativo bambine e donne sono sotto-rappresentate: ogni 16 protagonisti uomini ci sono 10 donne.

Queste ultime sono pettegole, invidiose, vanitose, smorfiose, affettuose, apprensive, angosciate, premurose, pazienti, tenere, vergognose, silenziose, servizievoli, comprensive, docili. Tra gli aggettivi riferiti invece esclusivamente al genere maschile si trovano: sicuro, coraggioso, serio, orgoglioso, onesto, ambizioso, minaccioso, pensieroso, concentrato, generoso, fiero, duro, egoista, iroso, virtuoso, saggio, deciso, audace, libero..”
No, dico…vi rendete conto?
Ed ora ascoltiamo         
 ______________ 

col brano _________________
DOMANDE X LE SGARZULINE (sono indicative. In realtà vorremmo fare una cosa un po’ più corale e discorsiva. Trattasi di una traccia, potete modificarla aggiungere o tagliare quello che volete).
1.In base alla vostra esperienza con le bambine/i e con persone adolescenti nella scuola   che tipo di relazione avete instaurato a partire dal vostro modo di rappresentare un femminile diverso? 

2. A un certo punto le bambine e i bambini si dividono, sembra naturalmente, in gruppi di maschi e di femmine per giocare. Quanto influiscono se influiscono su questo gli stereotipi di genere? Nancy e il gioco del pallone.
3. Nancy: i bambini che si abbracciano e si baciano. 
Nancy e Elena: La tensione alla cura da parte delle bambine e delle ragazze. Voi come vi ponete?
4. Trovate che ci siano differenze tra i libri di testo del nostro percorso scolastico e quelli adottati attualmente?

5. Elena. In che modo è possibile scardinare gli stereotipi assimilati nelle ragazze e i ragazzi adolescenti, già strutturati da un percorso formativo scolastico precedente?
6. Caterina ha parlato della sua esperienza nell’incontro con la scuola e il capitale umano che si muove al suo interno. Volete parlarci del vostro percorso, come è mutato negli anni il vostro approccio all’insegnamento?
7. Cosa pensate di quello che sta succedendo ora in Francia rispetto ad una non tanto nuova, purtroppo, ri-sessualizzazione dell’educazione?
